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SOPRA ALCUNE 

ansraaiBìiui asG&aaaima 

AL CHIARISSIMO SIGNORE 

SIGNOR D. GIUSEPPE TACCONE MARCHESE DI SITIZANO 

EPISTOLA 

DEL CAVALIERE VITO CAPIALBI 
■■ — ■ 

Un dolcissimo Cucirò 

Le tre iscrizioni latine, da me scritte per la morte del mio 
grao maestro sig. Ab: Pignatari, e pubblicate nel Mercurio Mes- 
sinese a’ 7 marzo 1827 n. 9. (1) fur cagione di un'epistola col- 
la quale persona a me a!lor sconosciuta, ed ora amica, fra mol- 
te lodi che a man piena versava sulle mie inezie letterarie, cen- 
surava le due ultime delle iscrizioni cennate. 

Che che ne sia di ciò, nel rendervi conto dell’ avvenuto io 
mi restringerò a trovare le ragioni abituali non avvertite, che 
tra le lagrime , e gli omei mi fecero scrivere quell’ epigrafi , le 
quali senza riflessione alcuna nacquer tutte dalla tenera emo- 
zion del cuor mio verso il defunto maestro , e nell’ istante furo- 
no affisse al catafalco. 

Nella lettera sovrindicata si diceva : 

» La prima dette tre epigrafi nell' esser scritta in castigato 
» latino racchiude in se tutte le regole che possan mai esigger- 
> si in siflatti monumentali componimenti. Letta , e riletta per- 
» ciò 1’ ho ammirata , e mi sono invece arrestato alle seguenti : 

• La seconda è scritta con maggiore eleganza della prima. 

• La prosopopeia qualcn 1 virum armai* mea Fibo è bellissima. 

I 
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» Ma 1 ' espressione , che sirgue : qwmdo alium invenies parem 
• portando qualche incocrenza nel pensiere fa crollar la Longi- 
■ niann sublimità , clic nell’ epigrafe si ravvisa. Dico ciò sulla 
» supposizione forse erronea , clic il Pigna tari non era un estero 
» dilli orante in Moutclione, rinvenuto altrove, e colà richiamato 
» per mezzo di ncompenzc , ma era uno de* prediletti suoi figli. 
» Il voto tic’ ViL» mesi quindi dopo la morte del loro illustre 
» concittadino sembra , che non debba esser quello eli’ esternasi 
» alla patria nell’ epigrafe in quistione ; da poiché ciò non co* 
» stiluiscc per lei della gloria ; ina bensì il veder nascere dal di 
» lei seno un altro pari all’estinto, onde così ripararne la peidi- 
» ta Oti liuto alia n dabis parem. » 

Dispiace adunque all’ erudito uomo l’ invenies , e gli sosti- 
tuisce il dtibis. Vi lascio considerar, Cugin mio dilettissimo, quan- 
to il dabis nel rincontro saprei >bcr gustarlo i piò intelligenti. 
Dabis Vtbo ali tua parem manca il cui ; perchè non si può da- 
re a sè stesso. Pare est tms/'uiulere in alium dominium rei tro- 
vo scritto in Popma lib. 2. ° e per quanto io ricordo non veg- 
go presso i buoni autori il verbo tiare così solo usato per pro- 
durre , ingenerare. Nell' idea dello scrittoi* della lettera fercs , 
gigies , eiles avrebbesi dovuto dire, c non dabis, il quale senza 
altro accompagnamento nulla esprime, per non riandar con Do- 
nato antico inlcrpctrc di Terenzio : ilare est quoti re/telas. 

Ma io ho voluto dire , clic la nostra patria difììcilnientc a- 
vrcbljo ritrovato alium parati del Pigliataci, e ciò sia negli estra- 
nei , sia ne’ figli suoi, poco importando clic un uomo virtuoso, 
come lui , fosse cittadino , o forestiere. Quando alium invenies 
parati dissi , servendomi dell’ espressioni usate da Orazio per la 
morte di Quintilio Varo. E di passaggio fo rimarcare invenies 
aver detto, e non repcries per evitar il brontolare di taluno 
sciololto, seguace del ped.arilismii de’ grammatici. Il Valla Llcgan- 
titirwa latitine lingotte lib. 5 . c. 2. aveva creduto : Invaine 
co.isilii : reperite forlutuie. Un grammatico al contrario presso 
Alessandro d’Alessandro Ganialiwn tiierwn lib. i. c. si. sostiene 
reperire est cam lobate aliqtiid qtiaesiium asseqid. Tanto l’ una 
voce però die l'altra valere il medesimo ci fan certi Varrone , 
Cicerone , Plauto , ed Ovidio. Così Alessandro moribondo presso 
Giustino lib. la. c. 1 5 . : Anùcos circunislantcs percunclalur vi- 
dcnlunic sibi sinùlan tejjer/uri Re goti; c Patcrcolo lib. i. c. 2. vi . r 
ullius genti* , aelatis , ordini s hominem inveneris cujus felicita- 
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lem fortunae Metalli compnres. Non so capire quale incocrenza 
poi vi fosse , nella voce invenies. Anche ne’ prnprj figli non po- 
teva cercare Mon tei ione un simile al perduto Pignatali? La fra- 
se dell’ iscrizione non avendo ristretto il pemicrc, anzi ampliato- 
lo, credo, se mal non mi avviso, che nella circostanza fosse riu- 
scita più decente. 

» Nella terza iscrizione , siegne l’ autor dell’ epistola , quel 
» renile un po' strana la metafora. Par che le muse , non 
» son delle api che vati delibando i fiori , nè delle Liumniatli 
» che nc scelgano i più vaghi , et! olezzanti per ornarne il loro 
■ senso, o la chioma. Rinvengo d'altronde cumulate due mctafo- 
» re sull’ istesso soggetto. Si dà al Pigliataci I’ epiteto dulcissi- 
• me , e poi si chiama flos. La dolcezza che si rapporta al pa- 
» lato nulla ha di comune cui iiore che odora , c che si riléri- 
» scc al viso , ed alle narici. Passando oltre ndl’ istcssa iscrizio- 
» ne quel benemerenti isolato senza un libi fa divergere l’npo- 
» strofe della seconda nella terza persona , laddove [x>i col bone 
» si ritorna alla seconda. » 

Questo pezzo di lezione mi piace assaissimo , e devo ringra- 
ziarne 1’ erudito uomo , il quale avrà pensato di costituirsi mio 
maestro in luogo del trapassato. Egli chiama strana la metafora 
del fiore ; eppure avrebbe potuto sapere clic non fu tale ripu- 
tata presso i Latiui. Ennio racconta che Marco Cornelio Ce lego 

Oraior , et suaviloquctui ore 

h diclus olii? j'opuauibus olita 

Qui tutu vivcba/U I toh lina , atque cornai cgilabunt 
Flos Jclibalus //opali .... 

Al clie applaude Cicerone : probe vero. Ut ctùin homi ni s drcus 
iugritium : sic ingenti ipsius lumen est eloquenti». , qua limi» 
eccellcnlem praeclaiv tum illi kot.iirws Jlorem populi esse ili.ve- 
nmt. Cicero de Claris Orai. ». ° l5. immagino che, se il valente 
autor della lettera avesse tenuto presenti le rporc del sommo Ar-> 
pinate , non avrebbe chiamala strana la metafora clic anzi do- 
veva approvare , perchè nelle iscrizioni parlar si dee co’ modi 
di dire romani , e da’ Romani appunto Marco Cornelio Cctcgo 
ottimo , e soave oratore fu appellalo ■ Flos (Liibatus jiojiuli. Nè 
il popolo |k>ì è Ape , Limoniadc , altro animale , o poetica in- 
\ dizione , Siilo , gemo , vampiro o simile , per dir clic delle 
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incise io non poteva chiamare il Pignatari flos delibatiti. Deli- 
batili ivi importa illibatus , intactus , incorruptus come il comu- 
ne degl’ intcrpctri la sente. Onde con tutta eleganza il dottissimo 
Francesco Daniele, finché visse mio cortese amico, chiama Mat- 
teo Egizio : Musatimi jhs ib.libatus. « Prefazione agli Opuscoli 
di Marco Mondo » e Vincenzo Arriaui scrivendo a Lorenzo Giu- 
stiniani , altro mio fu rispettabile amico , non dubbilo chiamar 
il dotto Vincenzo Meola : amicorum ille jhs delibatiti. 

È disgrato all' autor della lettera l'epiteto tbdeissime « pcr- 
» che , dice egli , il dolce che si rapporta al palato nulla ha 
» di comune col fiore clic si riferisce al viso ed alle narici ». 
Ma di grazia. Sebbene tal proposizione non fosse rigorosamente 
vera perchè vi son fiori che dolci sono, c soavi, pure nel no- 
stro caso la parola dolcissime c riferibile all’ amico defunto , e 
non al fiore. Nou altrimenti chiama Tullio il suo Attico ihd- 
cissime anice (a) , cd il di lui fratello didcissime fratcr ( 3 ). La 
voce dulcis invero provenendo dal greco ylcuxiti che gli an- 
tichi latini dissero anche cluciibuwn cambiata la G in C. elu- 
cidatimi suave , et iocwidum dicebatur secondo Fcsto ( 4 ) ; onde 
i Romani si servirono di tali termini , clucitlalum e dolce nel 
medesimo senso come derivanti dalla stessa radice a dinotare la 
soavità , la faciltà , e la bontà del costume , e delle maniere. 
limitale dtdces stimiti ( 5 ) : Amicilia debcl esse dulcior (6) : ni- 
liil domo sua dtdeius (7) disse Cicerone. Paté renio ricorda mo- 
ntili dulccdo, et suavilas di Druso Claudio fratei di Nerone (8), 
ed Orazio pronuncia : dulcis iiiejr/>crlis cultura polenlis andai (9). 

Se volessimo poi un esempio molto al fitto nostro corri- 
spondente, eccolo in Aulo Gellio. Fu Gcllio discepolo di Favoli- 
no celebre filosofo che cita spesso nelle sue Notti Attiche. Or 
volendolo introdurre a parlare su di certa dottrina del medico 
Erasistrato , vedete come Gellio comincia il discorso : Cam Fa- 
vorino Romac dies plcrwnque lotos cramus. Taiebatr/ue animos 
nostros homo illc fondi dulcissimus, atque coni qitoquo irai / /ita- 
ti ex lingua prorsum eius capti prosequebamur (10). Laonde mi 
par tutto proprio l’ epiteto da me dato al Pigliataci di Unicissi- 
me , che per verità tale Egli si fu sotto tutti gli aspetti , sia 
che vogliasi riguardare il costume , le maniere , o la di lui ra- 
ra , e modesta dottrina. 

Che se per poco si avesse pensato siffatta espressione perchè 
metaforica non doversi usare nello stile lapidario, mi c ikcilissi- 
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ino col rincontro di molte antiche iscrizioni provare il contrario. 

Il Reinesio , il Godio , il Muratori , il Donato , il Fabretti , e 
le Liscripliones Antiquati Fonianae pubblicate dal Gori presenta- 
no in cento , e cento luoghi la voce didcissimc , cd in greco 
rATKTTATfi. Né mi si opponga tale espressione trovarsi u- 
sata , quando di congiunti , di giovani , o di amanti si parla ; 
poiché anche spesso quando di vecchi , e di amici si discorra • 
rinvicnsi. Aprasi infatti il Corpus Insci iplionum GnUcri libro sot- 
to tuli’ i ridessi commendevole , e necessario per chi vuol di 
cose antiche balbettare , cd in esso tom. i. Class, militimi pa- 
gina 33 1 . n. 3. trovcrassi : / labe Marce dolcissime: alla pagi- 
na io3i. n. i. Tilt. .... Evnsino amico dolcissimo : alla pa- 
gina 5i6. n. 4- dolcissimo seni vivo annonun sexaginta, ed al- 
la pag. --8. n. G. Amidi dulcissimis per lasciare il resto. 

Lo scrittoi' della lettera bramato avrebbe clic al insta be- 
nemerenti persolvimus avessi aggiunto il libi , che trova neces- 
sario per non divergersi l'apostrofe della seconda alla terza per- 
sona. Ma il eie! lo salvi : le tre mie iscrizioni erano state com- 
poste a decorare il catafalco cretto in chiesa pe' funerali del de- 
funto amico, e maestro. A lui io mi rivolgeva esclamando nella 
terza iscrizione. Or come mai poteva venire in testa agli astanti 
leggitori clic per altri quei nostri uflizii si celebrassero ! Il con- 
testo di tutte le tre epigrafi è ben chiaro per essere capito an- 
che da’ più rozzi della plebe. Che il libi si avrebbe potuto appor- 
re noi nirgo ; ma non sò dissimulare che mi sembrò più natu- 
rale , e più affettuoso insieme lasciarlo pensare in quel luogo 
che spira tenerezza , c divozione amichevole verso il tra] lassato , 
anziché, quasi direi con indecòro insulto, dirgli in farcia soddisftic - 
damo al dover die li professiamo , quasi volessimo millantarci 
di esserci disobbligati. 

ÌNé rifuggono simili esempi dalla lapidaria. Due iscrizioni 
del mio domestico musco , che posso dire inedite , perché da 
me soltanto pubblicate recentemente nelle Memore dell' Jnstitu- 
to di Corrispondenza Archeologica , per quanto semplici altret- 
tanto dimostrano la mia assertiva. Si traita di una moglie , e 
di un fratello, che pongono il titolo al marito, ed al germano ; 


prima 

D. M. S. 
Ampliati:» 
vix . am . xxx 
Coi ex . II. M. F. 


seconda 

D. M. S. 

Frycetils . VI 

XIT . A S MS . XXI 

Fbater . Re». M* 
II. Fecit. 
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Nella grande opera del Grutero teste citata si legge : pagi- 
na 865 . n. io. Claudia Aphro •— V. A. XXV. — L. Antonius. 
Potìuis — Ollani. curri tilulo — Benemerenti : alla pag 682. 
n. 8. Fabia. Quartilla — C. Fab. Fdicis. JUia — V. A. XI. mes. 
V. — Fec. Ben. Mer. — E nelle iscrizioni Doniate finalmente al 
al n. gì. della classe sesta ritrovo la seguente : D. M. — Ma- 
rius — Maximus — Duplicarius — Lrg. II. Parthicae — Severia- 
nae — Stipen. XX. — vixit. anno. XL. — Heres. Valcrius — Ccn- 
soriruis. Posuit. benemer. — Presso il Marìui Iscrizioni Albane 
possonsi vedere degli altri esempj. 

Avendo soddisfatto così, per quanto da me si è potuto, alle 
spontanee difficoltà propostemi da persona che io non conosceva, 
ed ora rispetto , non lascio di ringraziarla delie gentilissime , e 
cortesi espressioni a mio riguardo stelle quali è piena quella su» 
lettera ; ed a Voi , dolcissimo Cugiu mio , che dell’ amena let- 
teratura siete a dovizia fornito qual maestro in filologia sommet- 
to queste mie qualunque siausi mal’ accozzate , e forse fantasti- 
che frascherie. 

Quindi termino la lunga , ornai divenuta nojosa diceria col- 
le parole del dottissimo Morcclli , il quale , sedendo Dittatore in 
epigrafica ne’ prolegomeni del secondo libro de Stilo Inscri/itio- 
nurn §. i. , ove ile tli/ficullcilc Inscriplionwn ragiona , saviamente 
pronuncia : Dcniijne hoc iptorjuc in islo litleramm genere, rnolc- 
stissimurn invenitur , ut vel imperiti ile ùiscriptione iiulicent , 
oc temere /itane, et nulla rat ione, nullo auclore iiulicent. Qui/t- 
pc ipiod latine aliquid sciarti , satis riti dem se intclligerc /tosse 
arbitranlur inserì /ri ione rei quadret an non: eo fit ut de stilo e- 
tiam bulicare velini , quern /tienwu/ne ignorarli , et ca Jere 
dunnerU , qurte non intelligunt. Filini vero vix ferri jtotrsi 
quunt tu ùucriptionem eamdcrn saepe fòixeris , ac refinxeris , 
singtdas partes ad prisca s leges exegris nihil ptv/tc modani usur- 
pa veris , quoti non velcri auctorilatc ni tallir ; esse lumen lio- 
rniitcs huila impruderuia , qui quo vix oculis semel pcrlegerwit 
non modo sibi non piacere, sed ctiarn ineptiun esse , atti obscu- 
rum , aiU parum bit intuii , taiu/nam de sella, oc tribunali pro- 
ruuicient. 

Conserva temi la vostra preziosa amorevolezza , e credetemi 
costante incute. 

Di Montclione 
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( i) Sodo le seguenti : 

I. 

AeTEURAB . MEMOR 1 AB 
PhiLIPPI . J ACORI . PlGRATARII . VlBORER 

IIuiusce • Ecclbsiae . Rectobis . Cubati 
Florimortarae . Prihcifis 

Et • Yirorersis . Abcaoiae . Gilorue . Vke-Custooij 
Item . Sebetbiae . Mortaltirab . Cbathilidum 
Co 58 ta.it ium • Crotali . et . Allabobahtium. Soci 
Li . Regio . Vibo.te.isi . Kphebeo 
MaTBESIS . AC . PniSICAE . PbOFESSOBIS . EMERITI 
Viri . fregi . integerrimi . pi ertissimi 

CU WS . ERUDITE) . IR . DBCIPLINIS . TRADERDIS 
AtoI'B . IR . L 4 BRIS . VEL . SCRIPTIS . VEL . EDITIS 

Virtù» . ir . rebus . cererdis . eiitbit 
Obit . vi . ejdus . Febr. arb. MDGGCXXY 1 I. 

n. 

Moribus . artiquis 

ScrtRTIK . LITTERIS . QUE . CUMUI.ATISSIMU .1 
Pbii.ippus . Jacobus • Picratarius. MORITUB 

IIeU . QI’ALEM • V 1 RUM . AMITI IS . MEA . VlBO ( 

Quando . auum . liveries . farem. 

III. 

IIaVE . PlGRATABI . DULCKSISIE 
MusaUUM . VERE . FLOS . DELIBATE 
IUSTA . REREM eh erti 
Cum . LACR1M1S . PEBSOLVIMUS 
Ir E RUM .0 .BORE .SALVE. 

IÌAVE . AT(jUE . VALE- 

( 2) Ad Alt. liL. fi. epistola 27. 

( 3 ) De legibus I. 3 . §. li. 

( 4 ) Festus ile verù. sigili fìcalione. 

( 5 ) Cic. ad Atti: lib. 5 . cp. 2. 

( 6) Lellius. 20. 

( 7) De Legibus lib. 3 . §. 8. 

( è) I.ib. 2. cap. 97. n. 3 . 

( 9) Epist 18. lib. 1. 

( 10) Lib. 16. cap. 3 . 
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MESSINA 

Stamperia di Tommaso Capra 

ALL* UISEC1U SI MACBOUOO 

ISSA 
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